Domenica 13/03/2005

TEMA:

E sarà per sempre… 



La coppia e la sfida del tempo, la fedeltà creativa.

La fedeltà è una dimensione propria dell'Amore.

Nell'esperienza dell'innamoramento e del fidanzamento si sperimenta come l'amore abbia in sé una dimensione di fedeltà, di "per sempre", di eternità, molto istintiva e immediata.

La fedeltà nasce con la nascita di un amore e può diventare fedeltà creativa se cresce con la crescita dell'amore ("fedeltà" ha la stessa radice etimologica di fede e "creativa" ha la stessa radice di crescere).

1.  DESIDERIO DI FEDELTA': quando ci si sente amati profondamente e si ama profondamente, il desiderio di fedeltà è un sentimento che ognuno vive. Un primo passaggio avviene quando dal livello del sentire si arriva al livello del condividere, del dirsi "Io desidero amarti per sempre, stare con te per sempre….". Un ulteriore passaggio è quello del progettare.

2.  PROGETTO DI  FEDELTA': La fedeltà non è una dimensione statica, ma si sviluppa in un progetto che prevede obiettivi, strategie, e si traduce in azioni concrete. 

Per noi cristiani un primo obiettivo è riconoscere che il nostro Amore (e la fedeltà per sempre), sono propri innanzi tutto dell'Amore di Dio e del Progetto d'Amore che Egli ha su ognuno di noi e su ogni coppia.

 L'amore paterno-materno di Dio genera e rigenera  i suoi figli, mediante il perdono che, in riferimento a Dio, la Bibbia chiama “amore fedele e misericordioso”; è un amore che non ha confini temporali né spaziali; egli è “Padre per sempre” (Is 9, 16).

La fedeltà quindi è:

fedeltà all'altro, 

fedeltà alla nostra relazione d'amore, il “noi coniugale”,

fedeltà al Progetto che Dio ha sulla nostra coppia,

fedeltà al sacramento delle nozze.

3.  LA FEDELTA' nel SACRAMENTO delle NOZZE

Giovanni Paolo II così si esprime in proposito: “L'essere una persona significa: tendere alla realizzazione di sé, che non può compiersi se non “mediante un dono sincero di sé”. Modello di una tale interpretazione della persona è Dio stesso come Trinità, come comunione di Persone. Dire che l'uomo è creato a immagine e somiglianza di questo Dio vuol dire anche che l'uomo è chiamato ad esistere “per” gli altri, a diventare dono”.
 

E' importante mettere in luce in primo luogo la “chiave relazionale” (o nuziale) del sacramento del matrimonio; quando ci si sposa non è che il sacramento vada allo sposo e/o alla sposa; ciò che viene trasformato, nel matrimonio, è la relazione; è il noi coniugale; è ciò che c'è tra me e te, che non possiamo toccare, ma che è una realtà. La relazione tra lo sposo e la sposa è “simbolo reale” della relazione tra il Padre e il Figlio (lo Spirito Santo), della relazione tra Gesù Sposo e la Chiesa Sposa (lo Spirito Santo). 

Lo Spirito Santo consacra la relazione d'amore tra l'uomo e la donna; lo Spirito Santo è, in senso sacramentale, la relazione d'amore tra lo sposo e la sposa.

Questa relazione d'amore  viene consacrata il giorno della celebrazione, ma fruttifica (o meno) nel tempo. Il tempo è una sfida. E' vivendo giorno per giorno che noi entriamo nel mistero nuziale, che impariamo ad amarci sempre più come Gesù ci ha amati; è un percorso lungo, a tratti difficile, con luci e ombre, fatto di quotidianità, di tempo, di conflitti, di perdono. Deuteronomio  8, 2-4 dice: “Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant'anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti o no osservato i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane, ma che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant'anni”.

Questo brano ci dice come la nostra relazione sia soggetta alla prova del tempo;
 la nuzialità non è solo mistero, ma è anche un cammino, un percorso: si conosce il deserto, la meraviglia iniziale deve passare attraverso la prova della fedeltà; la fedeltà tra gli sposi rimanda alla fedeltà tra Dio e il suo popolo. 

C'è un altro brano che ci aiuta in questo: “Tre cose mi sono difficili, anzi quattro, che io non comprendo: il sentiero dell'aquila nell’aria, il sentiero del serpente sulla roccia, il sentiero della nave in alto mare, il sentiero dell’uomo in una giovane”. (Prov. 30, 18-19)

4. FEDELTA' NEL  TEMPO: IL TEMPO ORDINARIO E  IL TEMPO STRAORDINARIO.

Nel tempo si sperimenta che la dimensione del "per sempre" non è un limite, ma è una grande possibilità e che abbiamo come coppie di vivere la nostra vita  "a fianco", "in comunione" con qualcuno di cui possiamo fidarci fino in fondo. Possiamo esprimerci per quello che siamo, conoscere di più noi stessi, i nostri limiti, le nostre potenzialità e sentirci comunque amati, nelle nostre debolezze e forze….. esprimere il nostro modo di vivere la nostra femminilità e mascolinità. Una fedeltà creativa è  una fedeltà all'interno della quale io e te cresciamo come uomo e come donna, ci sentiamo sempre più uomo, sempre più donna, e la nostra relazione cresce nella libertà e nella fecondità.

Pensiamo a come si esprime la fedeltà nel quotidiano, a come si esprime nei momenti straordinari che una famiglia vive…nascite, morti, grandi scelte, grandi prove.

Altri aspetti da approfondire sono:

5.  LA FEDELTA' E IL PRENDERSI CURA DEL "NOI" CONIUGALE. 

6.  LA FEDELTA', LA CONFLITTUALITÀ E IL PERDONO. 

7.  LA DIFFICOLTA’ DI VIVERE LA FEDELTA' ALL'ALTRO, AL NOI CONIUGALE

8.  LA DIFFICOLTA' DI VIVERE LA FEDELTA' A DIO.

Gli studi sui cicli di vita di Erikson riconoscono come proprie dell'età adulta tre dimensioni: la produttività, la fecondità e la creatività. Per creatività si intende la capacità di pensare e di costruire la propria vita come un'opera d'arte. Vogliamo riproporre in conclusione questa immagine della fedeltà creativa come un'opera d'arte, come capacità di immaginare la propria relazione d'amore come una relazione unica, perfezionabile, in crescita, ma comunque una bella opera d'arte… voluta e amata da Dio, a sua immagine e somiglianza. 

   (di Daniela e Andrea Pozzobon)
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